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Chiesa e società 
• V Non c'è più una 

«teoria cattolica» 
dello Stato 

In un suo articolo ricco di spunti, 
informazioni e provocazioni, Gian-
franco Pasquino Ol'Unità», 28 gen­
naio) invita gli studiosi cattolici a ri­
spondere al quesito: (Esiste una teorìa 
cattolica dello Stato?: Mi rendo conto 
che può sembrare una risposta rozza e 
perfino fuori della storia: ma io credo 
fermamente che non sì possa più legit­
timamente parlare di teoria 'cattolica» 
dello Stato, così come non si può più 
parlare di «cu/tura cattolica». 

Certo, è ben vero che da quasi mille-
settecento anni, cioè dall'epoca co-
sUmUniana, la Chiesa cattolica, con i 

suoi papi, i suoi teologi e gli altri suoi 
intellettuali, ha dato vita a una im­
mensa produzione culturale e alla ela­
borazione di una serie sterminata di 
teorie politiche; è ben vero che Gio­
vanni Paolo 11 ha ripristinato l'ambi­
gua formula tDottrina sociale della 
Chiesa»; e che importanti settori dell' 
area cattolica continuano a cercare i 
ruoli dello Stato; ed è ovvio, infine, che 
con questa realtà (una produzione cul­
turale che si trasforma in prassi politi­
ca) debbono fare i conti i partiti e i 
movimenti che animano la lotta per 
una nuova società. Afa non è men vero 

che fra le acquisizioni fondamentali 
del Concilio Vaticano II (dunque della 
più importante sede magistenale della 
Chiesa) ve quella che 'in forza della 
sua missione, la Chièsa non è legata ad 
alcuna particolare forma di cultura u-
maria o sistema politico, economico o 
sociale» (costituzione 'Gaudium et 
spei, 42 D.). 

Ne risulta che \ì possono essere, 
quindi, teorie politiche, economiche, 
sociali di cattolici ma non cattoliche: 
altrimenti il Vangelo viene, come per 
secoli èstato, ridotto a ideologia, quin­
di indebitamente strumentalizzato. 

Prima e dopo il Concilio, tre grandi 
encicliche (la 'Mater et Magistra» di 
Giovanni XXIII, la iPopulorum pro­
gressi» e la tOctogesima ad\ eniens» di 
Paolo VI) portarono, o cercarono di 
portare, la Chiesa fuori dell'affannoso 
tentatilo di inseguire, razionalizzare e 
temperare i conflitti sociali sulla base 
del 'buon senso» e della carità. 

Nella »Dottrina sociale della Chiesa 
come ideologia; uno dei più grandi 
teologi del nostro tempo, Marie-Do­
minique Chenu, rileva che nella 'Ma-
ter et Magistra» compare per la prima 
volta il riconoscimento di un preciso 
legame /><: Un oro e proprietà e dell'au­
tonomia delle realtà terrestri. Quanto 
alla tPopulorum progressio», essa af­
ferma con forza che non bastano la 
conversione personale né i ragiona­
menti religiosi a risolvere i problemi 

economici e politici- vanno mutate le 
strutture dipendenti dal-
l'iimperialismo internazionale del da­
naro». Con la tOctogesima adveniens», 
infine, si attua, secondo lo Chenu, un 
netto salto di qualità nell'insegnamen­
to sociale della Chiesa. Ormai nessuna 
•terza via cattolica» potrà più avere le­
gittima copertura: 'Com'è vero che l'e-
vangelo impone le sue rigorose esigen­
ze, personali e collettive, altrettanto è 
vero che esso non fornisce un modello 
di società che i suoi fedeli dovrebbero 
promuovere in competizione con gli 
altri. L'evangelo ha una sua dimensio­
ne politica che ò presente profetica-
mente in tutte le situazioni e in tuttele 
opzioni; ma esso non deve essere tra­
sformato in ideologia socio-politica, 
come è avvenuto e come certuni chie­
dono ancora». 

Ripeto: chi fa politica non può ac­
contentarsi di queste precisazioni. Il 
twojtylismo». Comunione e Liberazio­
ne e l'intellighenzia democristiana 
rappresentano tentativi ideologici di 
grande importanza, producono opi­
nioni, mobilitano consensi di massa a-
vendo alle spalle tanta parte della ge­
rarchia cattolica. Ma sbaglierebbe chi 
ritenesse che quelle precisazioni sono 
soltanto finezze per addetti ai lavori. 
Sulla negazione della liceità di dottri­
ne 'Cattoliche» in materia di politica e 
sulla necessità che i credenti nel Van­

gelo partecipino alle lotte per costrui­
re uno Stato e una società internazio­
nale radicalmente nuovi, crescenti 
masse cattoliche, in Italia e altrove, 
hanno scoperto nuovi modi di militan­
za e nuovi strumenti culturali. 
' I teattoliei non demoerhtiani», im­
pegnati politicamente e culturalmen­
te, non sono isolati, come dimostrano 
l'apporto di grandi masse di cristiani 
al movimento per la pace o convegni di 
grande rilievo come quello di Verona, 
organizzato da Pax Christi, Movimen­
to laici per l'America latina e Gioventù 
aclista, e quello recentissimo fiorenti­
no promosso da 'Testimonianze». 

Quando scrive che è oggi difficile ri­
condurre a unità le diversificate posi­
zioni dei cattolici ma 'dò nonostante 
gli intellettuali cattolici hanno proce­
duto (.. ) a nuove formulazioni: Gian­
franco Pasquino, a me pare, descrive 
solo una parte della realtà, limitando, 
di fatto, la sua indagine agli intellet­
tuali di parte democristiana. 

Io credo sia importante, soprattutto 
oggi, che l'indagine critica dei comuni­
sti italiani si appunti più frequente­
mente sulle realtà nuove che vanno e-
mergendo in quello che suggestiva­
mente è stato definito 'l'arcipelago 
cattolico». 

Ettore Masina 
giornalista 

Fatti del giorno Lo scandalo dell'ente per la protezione dell'ambiente 
I grattacieli 

di New York 
avvolti 

da una fìtta 
coltre di smog 

Anne Gorsuch 
capo dell'EPA: 
«Una volpe 
messa a guardia 
del pollaio» 

Rita Lavello 
funzionario 

dell'EPA 
licenziata 

da Reagan 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il gusto per le 
variazioni sul tema del Wa-
tergate fa parlare di un «Epa-
gate», lo scandalo che colpi­
sce 1*E.P.A. (Environmental 
Protection Agency), l'agenzia 
per la protezione dell'ambien­
te. La fondò Nixon nel 1970, 
allo scopo — dice l'atto costi­
tutivo — di «proteggere e mi­
gliorare il nostro ambiente, 
ora e per le future generazio­
ni, nel modo più ampio possi­
bile». Gli estimatori (sempre 
più numerosi) dell'unico pre­
sidente che sia stato costretto 
a dimettersi per sfuggire alle 
conseguenze penali dei suoi 
imbrogli (appunto, il Water-
gate) giudicano la fondazione 
dell'EPA come l'atto migliore 
compiuto da Nixon in politica 
interna, un equivalente del ri­
conoscimento della Cina. Ma 
il reaganismo non perdona 
neanche le opere del regime 
nixoniano. 

In verità lo scandalo dell'E­
PA è in parte l'effetto del rea­
ganismo, in parte la conse­
guenza di un «eccesso di zelo» 
di certi personaggi reagania-
ni È uno scandalo politico 
con un contorno di imbrogli, 
soppressione di documenti, 
alterazione di computers, fa­
vori illeciti concessi a indu­
strie chimiche probabilmente 
non soltanto per ragioni «ideo­
logiche», ma dietro compensi 
in danaro; inchieste nellTBI, 
testimoni illegalmente con­
trollati nella vita privata, 
funzionari sacrificati attra­
verso un licenziamento in 
tronco forse per proteggere 
responsabilità pio elevate, 
ecc. L'elemento drammatico, 
mesta volta, non è dato dalle 
rivelazioni giornalistiche ma 
dallo scontro tra il capo dell' 
EPA, la signora Anne Gorsu­
ch, e i parlamentari che la in­
terrogano e la contestano in 
un'aula del Senato, durante 
quegli «hearings» (udienze co­
noscitive) in cui si esprime il 
potere di controllo delle due 
Camere sull'amministrazio­
ne. 

le uno di questi interroga­
tori, Anne Gorsuch, paffuta 
bellezza di 41 anni, chiamata 
la «regina iti ghiaccio» per la 
sua arroganza, è scoppiata in 
lacrime e ha accusato i mem­
bri della commissione per i 
lavori pubblici e l'ambiente di 
sottoporla a «molestie politi­
che». Ma i senatori interro­
garti non si sono commossi: 
rEPA era ima delle agenzie 
pia efficienti e le erano stati 
affidati i dollari, gli scienzia­
ti, i funzionari, i tecnici neces­
sari per proteggere un paese 
che ha il più agguerrito movi­
mento ecologista ma ha vissu­
to anche le tragedie di Three 
Miles Island e di Love Canal. 

La Gorsuch ha allentato ì 
controlli, ha chiuso più di un 
occtto sueU attentati alla sa­
lute pubblica provocati dalle 

industrie inquinanti, ha ridot­
to le spese destinate alla pro­
tezione dell'ambiente. Non c'è 
mai stata una buona atmosfe­
ra durante gli interrogatori. 
Qualcuno ha detto che sce­
gliere la Gorsuch per la dire­
zione dell'EPA equivaleva a 
mettere una volpe a guardia 
di un pollaio. Questa signora, 
infatti, quando era deputato 
dello Stato del Colorado si era 
battuta a fondo contro le pro­
poste miranti a controllare i 
guasti prodotti dall'industria 
chimica. Faceva parte della 
cosiddetta «banda del Colora­
do», diretta dal ministro degli 
interni James Watt, capofila 
degli svenditori del patrimo­
nio naturale americano. 

Il dossier accumulato sui 
tavoli dei senatori inquirenti 
è un intreccio di sospetti poli­
tici e di indizi di scorrettezza, 
di pessima amministrazione, 
di veri e propri illeciti. Nono­
stante le denunce dei funzio­
nari locali, l'EPA della gestio­
ne Gorsuch ha impiegato qua­
si due anni per identificare 
418 luogi definiti pericolosi 
per gli scarichi industriali ve­
lenosi, ma ne ha risanati solo 
cinque. Quando sono comin­
ciate a circolare, con crescen­
te insistenza, voci sugli accor­
di di favore combinati tra l'E­
PA e certe industrie inquinan­
ti, due sottocommissioni par­
lamentari sono state incarica­
te di eseguire un'inchiesta. Al­
la Gorsuch sono state conte­
state irregolarità varie e 
quando lei si è rifiutata di esi­
bire alcuni documenti è stata 
denunciata per «disprezzo del 
Congresso*: era la prima vol­
ta che una misura di questo 
genere veniva adottata contro 
un alto esponente dell'ammi­
nistrazione. 

La scorsa settimana si ha il 
secondo colpo di scena: Rea­
gan licenzia bruscamente Ri­
ta Lavelle, la funzionaria del­
l'EPA che si occupava degli 
scarichi inquinanti, perché si 
era rifiutata di dimettersi su 
richiesta della Gorsuch. E 
stato come per scoperchiare 
una pentola in cui bollivano 
sostanze maleodoranti. 

Il caso EPA diventa scan­
dalo. l'Epagate. Mentre la Ca­
sa Bianca cerca di ammorbi­
dire con un compromesso la 
denuncia della Gorsuch, nella 
capitale corrono le notizie che 
rinfrescano gli echi ormai 
lontani del Watergate. Sa cer­
ti documenti consegnati alla 
commissione di inchiesta ap­
paiono segni percettibili di 
strane cancellature. Che cosa 
sì voleva nascondere? Deposi­
zioni di funzionari riarmo luo­
go a denunce di falsa testimo­
nianza. La «memoria* di certi 
cervelli elettronici dell'EPA 
risulta annullata. Atti e carte 
da conservare in archivio fini­
scono nelle macchine trita-
documenti che si vedono in a-
zione nei film sulla CIA. 

L'EPA accusato di favorire gli inquinatori - Sui docu­
menti dati ai senatori appaiono manomissioni come nel 
«caso Watergate» - Reagan prima annuncia di rinun­
ciare al «privilegio dell'esecutivo», poi pone condizioni 

Reagan, nella sua ultima 
conferenza stampa, annuncia 
che rinuncerà al «privilegio 
dell'esecutivo» che gli consen­
tirebbe di sottrarre i docu­
menti sospetti al controllo dei 
parlamentari inquirenti. Ma 
il giorno dopo il portavoce 
della Casa Bianca lo correg­
ge: Reagan, rinuncerà al pri­
vilegio solo se dall'inchiesta 
che sta eseguendo il Diparti­

mento della giustizia risultas­
sero della irregolarità. 

E cominciano a circolare 
anche i memoriali dei funzio­
nari che forniscono nuove 
tracce all'inchiesta. 

Uno di questi, l'ingegnere 
dell'EPA Hugh Kaufman, fa 
alcune rivelazioni imbaraz­
zanti per i suoi superiori du­
rante una trasmissione televi­
siva. Dopo qualche giorno de­

nuncia in pubblico che gli han­
no messo ti telefono sotto con­
trollo e che lo hanno fotogra­
fato di nascosto mentre stava 
entrando in un motel con una 
bella bruna che però era sua 
moglie. 

La distruzione illecita di 
prove compromettenti in­
ciampa in un errore: la signo­
ra Lavelle ha lasciato scritto, 
nero su bianco, che un suo col-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

lega troppo zelante nel pre­
tendere da 24 società chimi­
che misure per ripulire le zo­
ne da essa inquinate, «sta si­
stematicamente alienando le 
simpatie della principale ba­
se elettorale di questa ammi­
nistrazione, il mondo degli af­
fari». Forse per questo Rea­
gan l'ha licenziata e la Gorsu­
ch l'ha denunciata per «irre­
golarità». La Lavelle aveva 
lavorato per due anni nello 
staff di Reagan quand'era go­
vernatore della California. 
Chiama Edween Meese, il 
consigliere presidenziale, il 
«mio padrino», ed era in stret­
tissimi rapporti con la Gorsu­
ch. Nel suo ufficio si combina­
no quelle transazioni che fa­
cevano risparmiare milioni di 
dollari (in cambio di qualcosa 
evidentemente) alle industrie 
che stanno disseminando l'A­
merica di «bombe ad orologe­
ria», come si chiamano le so­
stanze tossiche e cancerose 
che l'EPA dovrebbe control­
lare. 

Siamo solo all'inizio e se 1' 
Epagate inerita davvero que­
sto epiteto ne vedremo anco­
ra di più belle È scandaloso 
che la stampa non abbia lan­
ciato i suoi seguaci sulle trac­
ce delle malefatte fin qui ac­
certate. Le basta registrare il 
duello a puntate tra la Gorsu­
ch, che si difende facendosi 
passare per vittima politica 
delle aggressioni di oppositori 
di Reagan, e i senatori demo­
cratici e repubblicani che le 
chiedono conto dei guasti in­
flitti a questo gioiello gover-
nalivo che era stato l'EPA per 
dieci anni È scandaloso che 
per coprire gli intrallazzi 
comDinati con le industrie che 
doveva controllare o perse­
guire siano state cancellate le 
«memorie» dei computers che 
archiviano i documenti, siano 
stati illecitamente usati gli 
apparecchi trita-carte, siano 
stati intimiditi o ricattati gli 
•accusatori e i testimoni Ma il 
fatto più interessante è questo 
scatto di ribellione che sì sta 
diffondendo anche tra i mem­
bri del Congresso per i favori­
tismi concessi a scapito dell' 
interesse e della salute del 

Gbblico, in nome di unldeo-
jia ultrahberista che ha già 

provocato effetti devastanti 
in questo continente, prima 
che nascose una coscienza e-
cotogista e un movimento di 
massa per la difesa della na­
tura. 

Anche in questo si palpa 
con mano il rapido declino del 
reaganismo. Dopo tutto, la 
Gorsuch non ha fatto altro che 
applicare, magari con qual­
che imbroglio in più, una li­
nea di governo, un'idea tutta 
reaganiana dell'uso delle ri­
sorse naturali 

Anicllo Coppola 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Punti fermi, certezze... 
per noi giovani c'è stato 
il crollo di tutto questo» 
Caro direttore, 

affrontare il problema 'giovani» significa 
affrontare il problema di una crisi di valori 
che si va sempre ampliando; ma non sì de\c 
pensare che sia un problema alieno dalla co­
scienza di tutti. 

Avere dei valori significa avere dentro di 
noi dei punti fermi, delle certezze, delle basi in 
conformità alle quali impostare la nostra esi­
stenza, realizzare la nostra personalità, il no­
stro essere; avere dei valori significa dare uno 
scopo e un indirizzo alla nostra vita, avere e 
trovare dentro di noi il coraggio e la forza di 
modificare ciò che abbiamo attorno e anche 
noi stessi. 

Per noi giovani c'è stato il crollo di tutto 
questo, crollo avvenuto non casualmente ma 
per motivi ben precisi che rispondono ad un'i­
deologia che si potrebbe definire 'ideologia 
del potere». Questa sta cercando,con tutti gli 
strumenti possibili di disintegrare il mondo 
giovanile, che potenzialmente sarebbe uno 
strumento di progresso e di rinnovamento: co­
si. invece di dare risposte concrete a problemi 
altrettanto concreti, quell'ideologia ci offre 
droga e falsi ideali che contribuiscono a divi­
dere i giovani e ad isolarli in una condizione di 
solitudine ed alienazione. 

Ed è proprio per questa condizione che i 
giovani si sentono perduti e si trovano a vivere 
in un mondo a loro estraneo, in una società 
che non hanno edificato e che rifiutano. Ed è 
proprio da questa condizione che nasce la dif­
ficoltà ad aggregarsi e a ritrovare nel momen­
to dell'unione una forza propulsiva per cam­
biare questa società, la quale porta i giovani 
ad essere una componente passiva anziché at­
tiva. 

GIANNA NENC1N1 
(Volterra - Pisa) 

«Ormai non si muove foglia 
che analisi varie 
e radiografie non voglia» 
Cara Unità. 

a proposito dello scottante e tanto dibattuto 
problema della nostra situazione sanitaria. 
vorrei qui fare alcune osservazioni; 

1) Le farmacie sono sempre più affollate. 
Per ogni massaia ormai la farmacia è diventa' 
-la. nella spesa quotidiana, tanto importante 

?uanto il macellaio ed il fruttivendolo. Data 
anomalia del fatto, sarebbe importante in-

'dogare sui perchè. Interessante sarebbe per 
l'opinione pubblica anche sapere quale po­
trebbe essere la valutazione commerciale d'u­
na farmacia. 

2) Venorme e scandaloso spreco ed abuso di 
medicinali è sotto gli occhi di tutti. Sarebbe 
curioso ad esempio sapere quante tonnellate 
di farmaci vengono quotidianamente gettate 
nelle discariche d'una città come Milano. Da­
to che nella maggior parte sono pagati dalla 
collettività- penso sia doveroso ricercarne le 
cause, partendo magari dalla leggerezza con 
cui si prescrivono. 

3) In un periodo di decennale recessione e-
conomica generalizzata, si rileva che uno dei 
pochi settori in continua ascesa sia di fattura­
lo che di profitti, è quello farmaceutico. L'at­
tinenza con quanto sopra mi sembra evidente. 

4) Laboratori d'analisi e studi radiologici. 
pubblici o privati che siano, sono anch'essi 
sempre più affollati ed intasati. Ormai non si 
muove foglia che analisi varie e radiografie 
non voglia. È intuibile che dietro ciò si na­
sconde qualcosa che va oltre t'effettiva neces­
sità. 

5) Al tutto si aggiunga una cronica carenza 
di posti letto per i mutuati: studi ed ambula­
tori medici anch'essi affollati all'inverosimile 
da una dolente collettività sempre più amma­
lata o che in gran parte pensa solo di esserlo 
perchè così le è stato detto. 

A questo punto quale deduzione possiamo 
trarre: o il popolo italiano è malato a tal pun­
to da disperare per il suo futuro, o una volta 
di più si sta scandalosamente speculando sul­
la sua salute, quel bene primario che ogni 
società civile dovrebbe tutelare e garantire. 

Cara Unità, concludo invitandoti, in nome 
d'un giusto diritto alla salute, ad essere sem­
pre più incisiva ed aggressiva contro ogni sor­
ta ai speculazione: ma più che mai in questo 
caso in cui la posta in gioco i così importante. 

SERGIO CARRERA 
(Milano) 

Da quel «in modo parziale» 
si può ricavare 
un segnale sbagliato 
Caro direttore. 

il sistema sanitario nazionale si è andato 
progressivamente paralizzando sotto i colpi di 
uno sciopero dei medici attuato conforme i-
nammissibili, tati da giustificare interventi 
eccezionali come la precettazione, peraltro ri­
chiesta in molti casi dalle stesse associazioni 
mediche. 

Determinanti sono le responsabilità del go­
verno e della politica sanitaria fin qui portata 
avanti. Tuttavia si tratta, a mio giudizio, di 
uno sciopero largamente ingiustificato, con­
dotto contro un accordo, quello recentemente 
siglalo fra parte pubblica e Federazioni 
CGIL-CISL-UIL confederale e di categoria 
sulla parte economica del contratto delta sa­
nità: accordo che, ancorché limitato è questa 
parte e certamente non esente da limiti, ambi­
guità e contraddizioni, ha risposto alle aspet­
tative legittime dei lavoratori medici. 

Questo accordo infatti, con una distribuzio­
ne dei suoi effetti scaglionata dal I' gennaio 
1983 al 30 giugno 1985 in base alle concorda­
te esigenze di contenimento della speso, eroga 
ai medici a tempo pieno aumenti m regime che 
vanno dai 7 milioni per Vassistente ai IO mi­
lioni e più per il primario, con benefici econo­
mici nettareo dì validità del contratto che ov­
viamente sono superiori a queste cifre. Molto 
meno consistenti gli aumenti per I medici a 
tempo definito, come i giusto, che sia te si 
vuole correttamente incentivare la scelta di 
medicina pubblica; mentre per il restante per­
sonale si va dalle 850.000 lire deirausiliario 
al 1.300.000 dell'infermiere professionale e 
del tecnico. Siamo cioè in presenza di un ac­
cordo che da un lato difende, insieme altac-
cordo generale, il potere d'acquisto delle re­
tribuzioni medio-basse e daifaltro dà una ri­
sposta più checredibile al problema delle pro­
fessionalità. con un equilibrio che non può 
essere alterato. 

Sono quindi rimasto sconcertato dal giudi­
zio. in altre parti condividibile, che il compa­
gno Ariemma dava «i/fUnitl di sabato 12 
febbraio relativamente a questa parte, là dove 
diceva che nel r intesa veniva 'riconosciuta, sia 
pure in modo parziale, sul piano retributivo la 
peculiarità del lavoro medico e in modo parti­
colare il ruolo d*l medico a tempo pieno». Da 

un tale giudizio di parzialità si può ricavare 
un segnale sbagliato, poiché comunque gli ap­
prezzamenti di professionalità, che in questo 
caso non sono affatto parziali ma, ripeto, con­
sìstenti e credibili, devono fare i conti con una 
situazione generale alla quale nessuno può 
pensare di essere totalmente estraneo 

È solo dalla riconferma di un giudizio di 
positività, sotto questo profilo, che può di­
scendere invece la possibilità di una rapida 
conclusione del contratto in ogni sua parte 
(politica e normativa), per ripristinare le ele­
mentari condizioni di funzionamento del ser­
vizio sanitario e procedere nella faticosa lotta 
di difesa e affermazione del processo di rifor­
ma. 

GIULIANO GIULIANI 
Segretario gen regionale della 

runzione Pubblica CGIL Liguria (Genova) 

L'esemplare «storia 
di un ragazzo 
che (forse) non si droga» 
Cari amici. 

voglio raccontarvi una storia vera, una pic­
cola storia milanese: la storia di un ragazzo di 
sedici anni, uno dei tanti giovanissimi che si 
affacciano alla finestra della vita con gli occhi 
pieni di ingenue speranze e ai quali la scuola. 
i mezzi d'informazione e le famiglie rubano e 
distruggono, giorno dopo giorno, i sogni, la 
fiducia nel futuro, la purezza e i sentimenti 
nobili. 

L'infanzia di questo ragazzo è stata segnata 
dalle percosse dei genitori, dalla segregazione 
che gli imponevano sistematicamente, dagli 
insuccessi scolastici, dalla mancanza d'amo­
re. Eppure lui non si è riempito di rancore: la 
sua natura sensibile è rimasta inalterata, in­
teriorizzandosi soltanto, un po' conte la sua 
facoltà di piangere, ch'egli sembra avere per­
duta. 

L'anno passato i genitori l'hanno mandato a 
studiare presso una scuota per camerieri, in 
una località di montagna. Lì il ragazzo, che 
ha notevoli qualità e che certo avrebbe potuto 
essere indirizzato meglio perchè quella scuola 
non gli piace, ha conosciuto il culmine della 
frustrazione e dell'infelicità e ha cominciato 
ad 'evadere» — come tanta altra povera gio­
ventù —facendo uso di droghe come la mari­
juana e l'hascisc. Le altre droghe, quelle che 
consumano ed uccidono, erano lì. a un piccolo 
passo da lui. e potevano apparirgli come un' 
ultima illusione di 'allontanamento» dai pro­
blemi. Ma quel breve passo non l'ha mai com­
piuto. 

Un giorno mi ha telefonato pieno di paura. 
chiedendomi di aiutarlo. Dio solo sa cosa io 
non abbia tentato: ho parlato e riparlato con 
suo padre, l'ho pregato di fare qualcosa di 
buono per suo figlio. Ho ottenuto solo che 
venisse denunciato l'accaduto alta direzione 
della scuola, con conseguente espulsione degli 
spacciatori rintracciabili. 

Ritrovato un filo di coraggio, lui ha chiesto 
ai suoi genitori di farlo tornare a Milano e di 
cambiare indirizzo ai suoi studi. Il risultato è 
stato (incredibile vero?) Io stesso di sempre: 
percosse e segregazione nei confronti del ra­
gazzo. quando rientrava net fine settimana. 
minacce e una denuncia per plagio nei miei 
confronti 

Da qualche mese non so più nulla di questo 
ragazzo: so che studia ancora a quella scuola. 
so che gli è impedito di uscire di casa o di 
telefonare, tanto qui a Milano quanto là; so 
che si sente terribilmente sconfitto. Ma non so 
se ha tenuto fede alla promessa che mi ha 
fatto, di non toccare più nessun tipo di droga. 
Questa domanda mi riempie di angoscia. 

Cari amici, vi chiedo di unire alta mia le 
vostre voci: vi chiedo di scrivere a questo ra­
gazzo attraverso l'Unità per manifestargli la 
vostra fiducia, la vostra affettuosa solidarie­
tà. Se riceverà queste cose da tanti amici sco­
nosciuti. non si arrenderà e la sua esemplare 
'Storia di un ragazzo che non si droga» sarà 
anche vostra. 

ROBERTO MAL1NI 
(Milano) 

Dopo trentun anni... 
l'integrazione al minimo 
Caro direttore. 

in questi giorni sono state pubblicate alcune 
lettere di dipendenti statali che protestavano 
per la minacciata perdita dei foro privilegi 
pensionisticL A costoro che si lamentano pur 
avendo garantita la stabilità di impiego, vor­
rei. se me lo permetti, ricordare quella che è 
stata la mia vita di lavoratrice, simile del re­
sto a quella di centinaia di migliaia di lavora­
tori. 

Alla fine del 1949 fui assunta da una picco­
la ditta olearia che. nove anni dopo, nel 1968. 
per la morte del titolare venne ceduta ad altra 
persona col conseguente licenziamento dei di­
pendenti (eravamo in tre). Alla metà del 1969 
venni riassunta dalla stessa ditta ricomin­
ciando da capo, sia per scatti di anzianità che 
per tutto il resto. Nel 1973. per ristrutturazio­
ne dell'azienda, mi fu proposto il part-time, 
che ho dovuto accettare perchè non ho trovato 
altro lavoro. 

Nel 1981 infine Tazienda ha chiuso i bat­
tenti ed io. alfetà di 49 anni, con 31 di servi­
zio. sono stata licenziata. Non ho mai avuto 
diritto alla cassa integrazione, per non parla­
re del pre-pensionamento. 

Con la disoccupazione, ho acquisito la cer­
tezza di essere uno straccio vecchio, da butta­
re perchè consumato. 

A questo punto mi sono fatto farei comi per 
sapere quello che sarà la mia pensione: anni di 
lavoro 31. anni di contribuzione 29. Andrò in 
pensione con 210 mila lire mensili. 

Per me ci sarà la carità dellintegrazione al 
minimo. 

ROSA GARIBALDI 
(Impera Onegha) 

I genitori sappiano 
Egregi signori. 

vorrei far presente alcuni aspetti dello scio­
pero degli insegnanti che — mi chiedo come 
mai — la stampa ha taciuto. Così pure hanno 
fatto la RAI e la TV. 

Sono un'insegnante che. dopo tante peripe­
zie ed alla età di 28 anni, è riuscita a conqui­
stare un incarico annuale: ebbene lavoriamo 
da 3 mesi senza prendere una lira! La stampa. 
in occasione dello sciopero, ha parlato di con­
tratto di lavoro, aumenti, normative di con­
tratto ed ha nascosto che il motivo principale 
del nostro sciopero (insegnanti non di ruolo) 
era proprio quello della mancata correspon­
sione dello stipendio. 

Ora noi insegnanti ci siamo stancati e ci 
sentiamo obbligati ad informare gli alunni af­
finchè i genitori sappiano come lo Stato tratta 
i suoi funzionati. Ciò è ancor più mortificarne 
perché agli insegnanti di ruolo è permesso di 
mancare dalla scuola anche un anno intero. 
mentre agli altri nulla sembra dovuto, nem­
meno lo stipendio. 

AUGUSTA STRADA 
(Milano) 
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